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I. 



In Vernasca, ridente paesello alla destra 
dell'Arda sopra Lugagnano, nacque il 19 marzo 
1821 Giuseppe Nicoli da famiglia per nome e 
possessi antica in quella terra (1). Il padre di 



(1) Il celebre giureconsulto piacentino del secolo XVII, Fran- 
cesco Maria Nicoli, si coUoca da qualcuno fra i Nicoli di Ver- 
nasca, dandogli a padre un individuo di quella fomigUa, dovuto 
uscir giovine di paese per colpa di fortuna. Dal canto mio non 
conosco documenti opportuni a confermare o distruggere simi- 
gliante ipotesi , però mi astengo da ogni giudizio al proposito : 
solamente noto che il giureconsulto nacque nel suburbio di san- 
t' Antonio addì 6 settembre 1661 (e non 1680 come, forse per 
isbaglio di stampa , si legge nell' Istoria piacentina del Bossi) e 
morì a Napeli, correndo la prima metà del secolo XVIII. Il ca- 
sino, detto degli Scribani a destra della Trebbia, fu nel 1770 
fatto fabbricare da lui su disegno del Cozzi, architetto piacentino, 
poi regalato al conte Alberto Scribani-Eossi, suo discepolo, come 
testimonio di gratitudine verso la famiglia dell'illustre patrizio, 
alla cui munàcenza il Nicoli andava debitore se, nella grande 
povertà della sua giovinezza, aveva potuto frequentare a suo agio 
le scuole ed uscirne dottore. Ebbe vanto di gran sapere, sopra- 
tutto nelle materie di diritto politico, e laggiù nel napoletano 
lavorò assai per abbattervi il feudalismo. 
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lui, uomo di fine accorgimento e grande onestà, 
vi amministrò per assai tempo gl'interessi della 
Comune, ed uno zìo sacerdote, chiamatovi an- 
cor giovine a reggere la parrocchia, la tenne 
virtuosamente infino al suo ultimo dì con di- 
gnità d'arciprete. Gli fu madre Maria Ralli, essa 
pur di Vernasca, donna molto savia di governo 
domestico , per gentile costume ed animo pio 
universalmente lodata ; senonchè , altrettanto 
delicata di corpo, quanto d'ingegno, morì gio- 
vanissima, essendo il figlio tuttavia nell'infan- 
zia. Giacente sul letto de'suoi dolori e vicina a 
rendere lo spirito a Dio, ella domandò di ve- 
derlo per Tultima volta, e poiché l'ebbe presso 
di sé, rivoltasi ai presenti con parole di pianto: 
Quandoy disse, sia giunto in etày ricordategli che 
sua madre morì benedicendolo; sopra tuttofategli 
intendere che questo mondo è meno che nulla^ e 
che ogni cosa quaggiù è vanità^ tranne che amar 
Dio e a lui solo servire! — Giuseppe Nicoli con- 
servò nella mente un' idea vaga e lontana delle 
sembianze materne ; però queste parole, ripetu- 
tegli più tardi da coloro che in queir ora su- 
prema le raccolsero dalle labbra della morente, 
gli s' impressero nel cuore a caratteri indelebili, 
ed ogni volta eh' ebbe a prendere una delibe- 
razione compiere un atto importante nella 
sua vita, religiosamente le consultò nel segreto 
dell'animo suo, dicendo spesso: Oh madre mia! 
sarai tu contenta di me ? 
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L' educazione del fanciullo veniva più prin- 
cipalmente affidata allo zio arciprete che, timo- 
roso di nuocere alla salute e longevità del ni- 
pote, non permettevagli di sedere sui banchi 
della scuola prima degli anni dieci ; dopo, cioè, 
che una sciopera fanciullezza, liberamente tra- 
scorsa neiraere vivacissimo dei monti nativi, 
ne avesse arrobustita e guarentita la fibra* con- 
tro i gravi pericoli di malattia cui difficilmente 
sfuggono i giovinetti, ai quali viene impedito o 
inopportunamente si tarda il convenevole svi- 
luppo fisico. In quel tempo Vernasca non avea 
scuola, perciocché sovra una superficie di terri- 
torio che misurava gli ettari settemila, o giù 
di lì, ed una popolazione (teste Lorenzo Molossi) 
di ben 3715 abitanti (1) , un solo maestro di 
maschi, Giammatteo Tononi, insegnava a Vi- 
goleno, allora gratificato del titolo di capoluogo, 
comecché gli uffici dell' amministrazione muni- 
cipale, per comodo del podestà Pietro Nicoli, fos- 
sero stati provvigionalmente traslocati a Verna- 
sca, dove poi rimanevano stabilmente, avendo 



(1) Le cifre statistiche riportate dal Molossi intorno ai Du- 
cati sono del 1830 , comecché la stampa del suo Vocabolario si 
compisse nel 1834. Oggi 1* Annaa/rio della provincia assegni a 
Vernasca 5309 abitanti , e V Indicatore Piacentino dell' 84 li 
conta per soli 5043 : una statistica pubblicata dodici anni fa 
dalla Camera di Commercio ne registrò 4863. 
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r esperienza dimostrato eh' ivi meglio rispondes- 
sero alle richiedenze degli amministrati. Al pic- 
colo Beppe, per recarsi alla scuola, gli occorreva 
di rifare- ogni giorno parecchi chilometri di strada 
cattivissima 5 or bruciata dal sole, or allagata 
dalla pioggia; ma l'animoso giovinetto punto se 
ne sgomentava, e tutte le mattine, estate o verno 
che si fosse, il primo che a Vigoleno entrava in 
classe era sempre lui. Né minori della diligenza 
mostravansi dal canto suo l'ingegno e lo studio, 
nonché il profitto , tanto che in capo a pochi 
mesi leggeva spedito e a senso, scriveva cor- 
retto sotto dettatura, e in fatto d'aritmetica, dava 
nove punti su dieci a tutti i suoi condiscepoli, 
poi, corso il pallio, ciascuno d'essi gli stava die- 
tro un buon dato. Il giovedì, giorno di vacanza, 
apprendeva latino dallo zio, e poche settimane 
gli bastavano a mettersi in grado di declinar 
nomi e conjugar verbi, per quantunque irrego- 
lari ed anomali, senza che mai desse ragione 
a chi che si fosse d'intimargli il corrige. 

HI. 

Orami e' potea cimentarsi con fondata spe- 
ranza di buon successo agli studi classici, onde 
Pietro Nicoli, suadente il fratello arciprete, al 
san Carlo del 1832 mandava il figlio alle pub- 
bliche scuole, dette di san Pietro, in Piacenza, 
eh' erano tutt' insieme ginnasio e liceo , tenute 



in quel mezzo da insegnanti laici , ma dippoi 
qualche anno occupate dai padri della Compa- 
gnia di Gesù, i quali, politica a parte, come e- 
ducatori e istruttori di giovani nulla o ben poco 
lasciavano a desiderare. Sotto i vecchi maestri 
Giuseppe Nicoli compiva gli studi di gramma- 
tica; dai gesuiti apprendeva più propriamente 
le belle lettere, distinte allora in due classi, che 
dicevansi di umanità e retorica ; né lo studente 
di Piacenza smentiva la buona riputazione recata 
seco in città dallo scolare di Vigoleno, si l'ac- 
cresceva a più doppi , onde il suo professore 
padre Cicaterri, che d'ingegni se ne intendeva, 
parlando del Nicoli, usava- dire: Della testa a 
quel montanino Dio ne die pitt che parte, e se 
per via no Y vinceranno a forza i tempi e la 
fortuna y sicuramente esso andrà molto lungi. 
Né l'ingegno e lo studio erano i soli titoli per 
cui egli godesse così grande stima presso i mae- 
stri, ma, a renderlo sempreppiù caro ai mede- 
simi, molto vi concorreva la pratica costante 
d'una vita esemplarmente cristiana. Il senti- 
mento religioso, già spiccatissimo in lui per in- 
dole nativa, afforzavasi vieppiù nell' animo suo 
per la tradizione domestica e il culto prestato 
alla memoria della madre ; poi, 

col crescere degli anni e del pensiero, 

la viva e forte convinzione aggiungevasi al 
sentimento profondo , e maggiormente 1' av- 
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valorava. Il modesto suo tavolo di studente non 
^conosceva soltanto Tullio e Virgilio, l'Alvaro e 
il Decolonia, ma il Manzoni e il Chateaubriand, 
il Gersen e la Bibbia; e dopo i compiti della 
scuola, metteva mano con grande amore a quei 
volumi, ripetutamente leggendoli e meditandoli, 
tanto che se ne assimilasse lo spirito. Come 
tutti i robusti pensatori, Giuseppe Nicoli non era 
lettore di molti libri ; ma i pochi che legge- 
va, sempre scelti e magistrali, trasustanziavali 
dentro da sé in quella forte unità d'organismo 
intellettivo che sola è valévole a creare gli e- 
roi della mente. Anche mostravasi assiduo nelle 
pratiche di pietà, per forma che i suoi condi- 
scepoli pensavano e dicevano che avesse di corto 
a farsi gesuita; ma l'ipotesi teneva apparenza, 
non fondamento di vero, onde a chi, per inca- 
rico della famiglia, lo richiedeva in quel torno 
se propriamente intendesse vestir l'abito reli- 
gioso, egli rispondeva con grande sincerità di 
non essere ancora ben certo della sua vocazione. 
Del resto, contava appena sedici anni, e del 
tempo innanzi a sé n' aveva parecchio : sareb- 
besi risolto più tardi, quando e della vita e del 
mondo vantasse maggiore esperienza. 

IV. 

Nella state del 1838, anno diciasettesimo 
dell'età sua, vinto in concorso pubblico un posto 
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gratuito d'alunno nel Collegio Alberoni, il Ni- 
coli faceva parte della squadra che, dippoi la 
fondazione, entrava trentesima nel grande Isti- 
tuto (1). Vi dimorava cinque anni, applicato 
agli studi di filosofia, fisica, matematica, sacra 
eloquenza, storia ecclesiastica, teologia, e, come 
dappertutto , anche in quelle scuole otteneva 
meritamente assai lode d'ingegno e sapere. Ma 
il primato incontestabile esso l' aveva nella 
scienza dei numeri, essendo giunto in pochi 
mesi , studiando da solo sé , ad apprendere il 
calcolo diflerenziale, per modo che il suo pro- 
fessore, missionario E'ederici, senti vasi spesso 
tentato di ripetergli le parole dell' inglese mae- 
stro a Isacco Neuton: Salile la mia cattedra! 

Presso alla fine dell' anno scolastico 1843, 
Giuseppe Nicoli lasciava intendere che al pros- 
simo autunno egli avrebbe abbandonato il Col- 
legio, tornando agli abiti e alle cure del secolo, 
perocché sentisse veracemente in cuor suo di non 
essere chiamato a professione ecclesiastica. La 
deliberazione in principio non pareva, od almeno 
nessuno la credeva seria, tutti reputando impos- 



(1) I nomi dei componenti la squadra erano : Preli Giuseppe, 
Achilli Leone, Bosi Giovanni, Mussi Giuseppe, Marchini Marco, 
Mascaretti Pietro, Pettenati Carmelo , Eicci Bartolomeo , Anghi- 
netti Agostino, Molinari Vincenzo, Nicoli Giuseppe, Costa Dome- 
nico, Visai Gaetano, Donati Giovanni, Aspetti Giuseppe, Guamieri 
Francesco, Gorgni Giuseppe, Maloberti Antonio, Uttini Carlo. — 
La prima squadra fu del 1751, 



— 10 - 

sibile che un uomo, stato fino allora esempio 
imitabile di religione e pietà, s'avesse improv- 
visamente a ritrarre dalia via del santuario , 
dove manifestamente l'invitavano a rimanere 
la fede profonda e l'inclinazione evidente del 
genio nativo. I più, pensando a quella sua tanta 
umiltà di spirito, per cui aveva sempre addimo- 
strato che poco nulla sentiva di sé pure in 
mezzo alle prove continue di stima ed affetto 
di che giustamente gli erano larghi maestri e 
condiscepoli, ne argomentavano che in quella 
contingenza égli temesse di non trovarsi pari , 
per naturale difetto d'animo o di mente, all'al- 
tezza del ministero sacerdotale. Ma insistendo 
esso nell'annunciato proposito, non fu più lecito 
di metterne in dubbio la serietà e la fermezza; 
onde, finito Y anno scolastico, Giuseppe Nicoli 
usci di Collegio, lasciandovi per una parte gran 
desiderio di sé , e per 1' altra portandone im- 
pressi neir animo dolci e grati ricordi che con- 
servò infino all' ultimo tra i più cari conforti 
della sua vita. 

Io rammento come taluni forte lamentassero 
allora e poi che non fosse entrato negli ordini 
sacri e fattosi prete, rivolgendo eglino il pen- 
siero ai grandi vantaggi che sicuramente dove- 
vano derivare alla Chiesa da quella singolare 
virtù d'ingegno e carattere, onde Giuseppe Ni- 
coli trovavasi da natura privilegiato. Altri però, 
ned erano pochi, mostravano contraria opinione. 
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osservando che in tempi di cristianelli anna- 
cquati e miscredenza proterva come son questi 
nostri, un laico prestante d' intelletto , dottrina 
e dignità di costume, il quale colla persona e 
l'opere sue, facesse quotidianamente al cospetto 
del mondo coraggiosa testimonianza della leggo 
del Cristo, dovesse contribuire altrettanto e forse 
più che un ecclesiastico all' incremento, nonché 
al rispetto della fede cattolica. Oggi io non sa- 
prei dire se, prete, Giuseppe Nicoli sarebbe riu- 
scito a compiere maggior bene che laico, po- 
tendo per avventura nella carriera ecclesiastica 
salire assai alto e disporre di mezzi che certa- 
mente non ebbe o disdegnò avere dal secolo : 
sì questo so e posso dire che, imperiando un 
governo in ogni cosa sistematicamente e pre- 
potentemente ostile alla Chiesa, il Nicoli so- 
stenne sempre a viso aperto e validamente di 
fronte al medesimo i diritti della grande perse- 
guitata ; e se in tanta vergogna di abiette adu- 
lazioni e vigliacche apostasie seguite alla nostra 
memoria, qualcuno non rinegò sé stesso né co- 
dardamente abdicò la propria coscienza innanzi 
ai prevalenti oltraggiatori della giustizia , egli 
n' ebbe obbligo senza manco veruno agli au- 
torevoli consigli del Nicoli e più al suo esempio 
magnanimo. 
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Uscito di Collegio nelU agosto del 1843, al 
novembre dell'anno stesso inserì vevasi studente 
alle scuole universitarie di legge, per decreto 
di Maria Luigia austriaca stabilite allora in Pia- 
cenza. V erano insegnanti i meglio giuristi 
della Curia patria, e qualcuno di essi avrebbe 
sicuramente con più onore potuto sedere sovra 
cattedra di maggiore ateneo. Senonchè , per 
naturale effetto de' tempi miseri, quello Studio 
riusciva a nulla più della lezione dei Codici 
paesani, esposti e commentati in forma casui- 
stica colla giurisprudenza degli interni tribunali, 
senza mai un accenno alla filosofia e alla storia 
universale del diritto, e lasciando completamente 
ignorare infino alle prime linee della legisla- 
zione politica e internazionale. I giovani d'in- 
gegno e buon volere, alle troppe e gravi lacune 
di queir ironia d'insegnamento opportunamente 
supplivano studiando da sé ; ma erano i pochi ; 
i più contenta vansi dì quell' informe e vieto em- 
pirismo, il quale, se non valeva a creare dotti 
e savi giureconsulti , bastava però a formare 
esperti ed abili affaristi, maestri d'ogni più ef- 
ficace spediente nell'arte del guadagnare: e poi- 
ché il guadagnare conduceva alla fortuna, e la 
fortuna assicurava la soggezione e il plauso dei 
volghi, a che sciupare inutilmente tempo e fatica 
cercando dell' altro ? Pas si bétes ! 
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Oltrecchè alle matematrche, sentiva il Ni- 
coli inclinazione grandissima alle scienze legali 
ed amministrative , per cui , non appagandosi 
delle nozioni elementari di naturai diritto da 
lui apprese studiando filosofia morale sui ban- 
chi della scuola , nelP ultimo anno della sua 
dimora in Collegio , con molto desiderio da- 
vasi a leggere le opere più importanti che il 
Romagnosi avesse lasciate in materia (1), com- 
pilandone accuratissimi sunti, i quali, diligen- 
temente trascritti, conservava poi a scopo di 
maggiore studio in particolari quaderni. Ma 
la scienza del diritto aveva, Romagnosi ancor 
vivo, fatto lungo cammino, di maniera che appo 
i savi gli scritti di lui, prima assai che morisse, 
contavansi già come vecchi ; onde il Nicoli , 
messosi di proposito a studio di legge, non tar- 



(1) Sanno tutti che Eomagnosi studiò filosofia razionale, ma- 
tematica e fisica nel collegio Mberoni. V'entrò nel 1775, facendo 
parte della squadra nona, composta di venticinque individui, il 
.più giovane de' quali fu appunto lui. V ebbe condiscepolo Lodo- 
vico Loschi, già suo amico d'infanzia, essondo nati l'uno e l'altro 
pressocchè nel tempo medesimo a Salsomaggiore. Come, se non 
quanto l'autore della Genesi del diritto penale, si mostrò in pro- 
cesso di tempo anche il Loschi gran savio di legge, acclamatis- 
simo perciò dai contemporanei che nelle lodi di lui forse passa- 
rono il merito. Nel 1824, dalla dignità di canonico arciprete della 
Cattedrale venne elevato alla principalissima di vescovo della Dio- 
cesi di Piacenza, facendolo succedere a monsignor Carlo de' conti 
Scribani-Rossi , morto nonagenario addì 21 ottobre 1823 villeg- 
giando al suo castello della Kiva, oggi stato venduto a don Ema- 
nuele de'principi Ruspoli, deputato politico di questo collegio. 
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dava a persuadersi che quando si fosse arrestato 
al punto cui era arrivato il giurista di Salso- 
maggiore (1), avrebbe dovuto rinunciare per 
sempre a conoscere i progressi contemporanei, 
né sarebbesi mai acquistata fama di eccellente 
legista. Giandomenico Romagnosi era certa- 
mente stato per ingegno e dottrina «ommo; se- 
nonchè, cedendo troppo spesso agli influssi della 
prevalente opinione, aveva negli ordini del pen- 
siero reso soverchio omaggio alla facile sapienza 
dei filosofanti francesi del secolo decimottavo, 
inopportunamente lodandoli e ricopiandoli nel- 
r opere sue. Che se una singolare altezza di 
mente avevalo salvato dal cadere nell' inane 
sentimentalità del Filangieri che faticosamente 
scimiottava Giangiacomo, e tenuto ogni volta 
lontano dalla insanabile superficialità del con- 
cittadino ed amico Melchiorre Gioia, il quale 
con inconcepibile buonafede stampava per libri 
originali i sunti e gli estratti che giornalmente 
andava facendo di quelli degli altri (2), esso 



(1) Gli scritti pili importanti del Bomagnosi sono la Genesi 
del diruto penale edita nel 1791, la Introdimone allo sttidio 
del diritto ptibblieo tmiversale messa in luce nel 1805, e V As- 
sunto primo della scienza del diritto naturale stampato nel 1821. 

(2) Melchiorre Gioia, ingegno vivace, ma di poca estensione 
e nessuna profondità, assimilavasi con prontezza le idee altrui 
(quando però per altezza metafisica non soverchiassero la mente 
sua) e i=r non parlando, ma scrivendo :=: riproducevale quasi 
sempre con chiarezza straordinaria. Aveva il talento del volga- 
rizzatore: talento, sicuramente assai utile, ma che, non uscendo 
per nulla dai termini del comune, se merita la riconoscenza, non 
dà diritto alla gloria. 



JUILUP 
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non erasi al tutto mostrato immune dei gravi 
difetti del tempo in che gli era toccato di vivere; 
onde una potenza originale di genio che vera- 
mente avrebbe potuto insegnare più necessaria 
sapienza alle leggio era miseramente venuta a spe- 
gnersi quasi senza profitto; ^ dei tanti volumi la- 
sciati da lui, oggi più non rimane a utilmente 
consultarsi che il trattato delle acque, il quale 
non è lavoro di getto , ma or esplicazione or 
compendio d' altro più antico del Pecchie. 

Sollecito di maggiormente imparare , alla 
lettura degli scritti romagnosiani il Nicoli fa- 
ceva seguire lo studio della Filosofia del diritto 
che Antonio Rosmini avea mandatp alle stam- 
pe nel 1841: opera colossale, destinata a diven- 
tare antica ma non mai vecchia, che sarebbe 
grandemente desiderabile fosse più conosciuta 
e consultata in Italia, non tanto dai giusdicenti 
e giureperiti, quanto da coloro che a Monteci- 
torio mostrano di tenere ufficio di nazionali le- 
gislatori. Qualche anno dippoi, cioè nel 1844, 
il gesuita d' Azeglio, fratello di Massimo, met- 
teva in luce il Saggio teoretico di diritto natu- 
rale appoggiato sul fatto^ libro per forma sicura- 
mente più gradevole, a leggersi dell'altro pub- 
blicato dal filosofo roveretano, prosatore di solito 
aridamente scolastico e ponderoso per sover- 
chio d'erudizione. Il Nicoli aflPrettavasi a pigliar- 
ne conoscenza, ed a chi in seguito gli domandava 
a quale dei due trattatisti si dovesse, al parere 



— le- 
di lui, assegnare ma'ggior merito, soleva rispon- 
dere: Sono V uno e V altro due possenti intel- 
letti^ egualmente dotti e profondi , animato cia- 
scuno di grand' amore per la giustizia e il bene 
deir umanità, lo ho imparato moltissimo dal- 
l' altro e dall' uno, ma non saprei dirvi con quale 
di essi mi tenessi obbligato di maggior gratitu- 
dine. Innanzi che compisse il corso delle legali 
discipline, curava di vedere anche gli scritti 
de' più riputati tra i professori della moderna 
Germania, segnatamente dello Zeiller e del- 
l' Ahrens, nonché del Savigny, il grande ante- 
signano della scuola storica, a cui esso molto 
inclinava, sì per l' indole sua naturalmente po- 
sitiva, sì per il culto istintivo che tutti gì' in- 
gegni forti professano alla tradizione. 

Neil' agosto del 1847 Giuseppe Nicoli usciva 
dalle scuole facoltative di Piacenza dottore in 
utroque^ e senza por tempo in mezzo passava 
a far pratica di legge nello studio dell'avvocato 
Carlo Fioruzzi, statogli innanzi valente e ama- 
tissimo professore di diritto penale. 

VI. 

Per la maggiorità de' laureati ( intendo 
quelli di mezzo secolo fa ) la pratica non era, 
ciò che pure avrebbe dovuto essere, un tirocinio 
agli aflTari e un convenevole apparecchio all'arte 
del Foro, ma più veramente una sosta negli 
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studi, che dava occasione ai giovani di romperla 
diffinitivamente colla vita uggiosa della scuola 
e razionarsi agli usi del mondo. Ma al costume 
dei più faceva eccezione lodevole il contegno 
del Nicoli che, considerando a ragione là detta 
pratica quale continuazione e complemento alle 
lezioni della Università, portava in essa la 
medesima attenzione e lo zelo medesimo di che 
ne' precedenti anni era stato esempio costante 
ai compagni. Il prof. Fioruzzi molto maravi- 
gliava e commendava quella tanta operosità, 
e di buon grado prestavasi a fornirle alimento, 
chiamando sempre il Nicoli a dipanare le cause 
più intralciate e broccardiche che gli capitasse- 
ro nello Studio- Supplendo all' esperienza col 
raziocinio, esso divinava quasi per intuizione 
ciò che i più vecchi avevano appreso dalla lun- 
ga ripetizione dei casi, ed afferrando ogni volta 
con istraordinaria prontezza illato vero della 
questione, dava a conoscere di primo acchito 
le larghe vedute, V acume e la profondità del 
civilista consummato. Ed invero se Giuseppe 
Nicoli, come lasciava credere e pareva volere 
in principio, avesse posto l'ingegno nella trat- 
tazione delle cause forensi,, io credo che pochi 
gli sarebbero entrati innanzi, o solamente riu- 
sciti pari neir altrettanto difiScile, quanto ono- 
revole aringo; senonchè a corto andare, delF av- 
vocatura e del Foro egli mostrava fastidio e 
disgusto grandi, dicendo aperto che non senti- 



-la- 
vasi fatto per una professione in cui la^ neces- 
sità di tutelare gV interessi de' clienti impo- 
neva non di rado Y obbligo di mancare alla 
giustizia e transigere colla coscienza. 

VII. 

Però, rinunciando alla professione della leg- 
ge, non rinunciava parimente a farsene dotto, 
e con sempre maggiore alacrità proseguiva nello 
studio del patrio Codice, eh' era poi quello del 
primo Napoleone, opportunamente giovandosi, 
a meglio comprenderlo, dell' opera de' più ac- 
creditati interpreti e commentatori che scrives- 
sero oltralpe. Né lo studio del diritto privato 
scompagnava da quello egualmente importante 
del diritto pubblico ed amministrativo, badando 
a darsi ragione dei principi supremi che regge- 
vano lo Stato, nonché dei modi svariati e mol- 
tiformi per cui il governo spiegava la propria 
azione. Ad eccitarlo in questo secondo studio 
molto concorrevano le idee cominciate a pre- 
valere in Italia dopo l'elezione di Pio IX, le 
quali, accennando a grandi né lontani rimaneg- 
giamenti politici nella penisola, facevano obbli- 
go ai cittadini di porgersi, bene apparecchiati 
agli avvenimenti. Se non più, certo quant' altri, 
portava il Nicoli aflfetto vivissimo alla patria 
sua, e comecché, per la tempra severa dell' a- 
liimo, mal si prestasse alla teatralità dei canti, 
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dei suoni, dei balli, delle grida piazzaiuole e dei 
banchetti con che la generazione sempre bam- 
bina deir epoca ( a danno e vergogna d' Italia 
non ancor spenta del tutto) intendeva a far mo- 
stra di civile virtù, egli proponevasi di rendersi 
utile ai proprii concittadini colla scienza, col 
senno, col sacrifizio di sé. 

Gli avvenimenti del marzo 1848 lo trova- 
vano tuttavia praticante nello studio Fioruzzi, 
mancandogli sei od otto mesi a compiere il ti- 
rocinio necessario onde venisse abilitato al libe- 
ro esercizio dell' avvocatura. Il qual tirocinio 
non gli era poi dato di condurre a termine, 
imperciocché, procedutosi dal nuovo governo al 
riordinamento delle pubbliche scuole secondarie, 
rimaste improvvisamente senza insegnanti per 
r esiglio intimato ai gesuiti , il Nicoli fosse 
chiamato ad occupare la cattedra della fisica 
teoretica e sperimentale, nel mentre a quelle 
della metafisica e della morale filosofia erano 
deputati don Bartolomeo Ricci e don Vincenzo 
Franchi, stati V uno e Y altro condiscepoli del 
Nicoli nel Collegio Alberoni (1). 



(1) Il Franchi appartiene alla squadra ventinovesima, entrata 
nel 1835, ed oggi è prevosto alla collegiata urbana di san Ger- 
yaso. n Bicci ha egual dignità a Santa Maria di Oariverto, cUesa 
parrocchiale parimente urbana, ma ex-collegiata. 
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Il marchese Ferdinando Landi, Senatore 
Gran Croce e preside del Magistrato degli Studi, 
gli dava comunicazione della nomina scriven- 
dogli in questa forma: 

Piacenza, a dì là novembre 1848. 



Chiarissimo Signore 



Mi è in moltissimo piacere di notificare a 
Vostra Signoria chiarissima^ che S. M. il Re 
Carlo Alberto ha degnato nominarlo professore 
di fìsica in questo Liceo di san Pietro, e gliene 
mando il decreto originale- 
Elia succede ad un esimio e carissimo Pro- 
fessore, il commendatore don Giuseppe Vene- 
ziani che, affranto dalla età e dalle fatiche, 
deve ritirarsi dalle Scuole, alle quali è stato di 
tanta utilità, di tanto decoro, pel corso di qua- 
ranta due anni. E questo cresce non poco T o- 
nore, che Le è fatto con tale nomina. La quale 
ci è ancora più gradita, perchè adempie i de- 
sideri e la proposta del Magistrato , che Lei ^ 
per lag fama della sua saviezza, de' buoni studii 
e di ogni altra qualità più pregevole in un I- 
stitutore, indicava come degno di essere chia- 
mato alla Cattedra vacante. 

Di che mi rallegro sinceramente con Vostra 
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Signoria Chiarissima, anche a nome de' miei 
Colleghi. E rassegnandole i sensi della mia sti- 
ma distinta, ho in pregio di dirmi 

Di V. S. Chiarissima 

Devotissimo Obbligatissimo Servidore 
Ferdinando Landi (i) 



Il Nicoli^ anche quando mostravasi più in- 
fervorato ad apprendere legislazione e politica, 
non aveva mai negletti gli studi della fisica e 
della matematica, le quali erano state le scien- 
ze che maggiormente l' avessero attratto nella 
sua garzonezza. Secondo il costume di tutti i 
grandi lavoratori, egli aveva imparato assai 



(1 ) Patrizio illustre per civile virtù, a cui la città tiene ob- 
bligo della ricca biblioteca da esso con cure pazienti e gravi 
spese raccolta e ordinata nel corso di sua vita, poi lasciata ad 
uso pubblico mediante atto d' ultima volontà. Amico a' migliori 
letterati e scienziati del suo tempo, fu egli stesso delle scienze e 
delle lettere cultore felicissimo; ma vago degli studi, non degli 
onori e della gloria che i medesimi procacciano, e provveduto di 
larghissimo censo, non ebbe desiderio di far conoscere al mondo 
la grandezza del suo sapere e assai meno bisogno di trarne 
profitto; onde poteva ripetersi di lui quanto Vincenzo Monti 
aveva detto di Bernardino Mandelli : peccato che non fosse 'nato 
povero! Lasciò alle stampe u)i eccellente trattato di aritmetica 
ed altri pregevoli scritti, dettati non a intendimento di fama, ma 
per far cosa utile ai giovani, oppure a sfogo d'affetti che in 
circostanze or liete or dtìlorose della vita gli fecero forza alla 
penna. 
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presto a far masserizia del tempo, e dopo le 
cure parecchie che ogni giorno gli affidava il 
suo capo di Studio, le continue letture dei 
maestri di diritto e V esatto adempimento delle 
pratiche di pietà (da lui non mai intramesse 
pur vivendo a contatto immediato del mondo), 
sapeva sempre trovar qualche ora da dedicare 
alla scienza del calcolo, od allo studio delle 
qualità statiche e dinamiche dei corpi pesi ed 
imponderabili. Per siffatto modo aveva potuto 
mantenersi alla pari coi progressi pressocchè 
quotidiani della scienza; ed assunto il carico di 
farsene maestro, n' esponeva i principii e le 
applicazioni con tale una pienezza e lucidità di 
concetti da ricordare facilmente l'oraziano cui 
lecta potenter erti res^ nec facundia deserei hunc 
nec lucidus orda. I provetti, che avevano ascoltato 
da quella medesima cattedra V acclamatissimo 
Veneziani (1), maravigliavano tanta potenza 
d' insegnamento in un giovine di appena ven- 
tisette anni, diventato professore solamente da 
ieri, ed i giovani traevano sempre con maggior 
diletto e profìtto ad intenderne le lezioni. Ma, 
dippoi la disfatta di Novara , restaurato in 



(1) Giuseppe Veneziani, altro alunno del Collegio Alberoni, 
entratovi nel 1787 colla tredicesima squadra, numerosa di trenta 
individui. Dotato di molto sapere, e col sapere acquistati ricco 
censo ed onori, fu a' suoi tempi esempio rarissimo di modestia; 
in questi nostri, sarebbe stato miracolo. 
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Parma e Piacenza il governo ducale, i ministri 
di esso, che nel Nicoli e negli altri insegnanti 
preposti dal cessato governo di Carla Iberto alle 
pubbliche scuole vedevano altrettanti agenti 
superstiti della vinta rivoluzione, si aflPrettavano, 
appena compiuto Tanno scolastico, ad annullare 
i decreti delle loro nomine, mettendoli con poco 
garbo alla porta e frodandoli per giunta delle 
due ultime mesate di ^stipendio ad essi dovute. 
Se fosse stato possibile, i nuovi governanti si 
sarebbero molto volentieri spinti più oltre, sop- 
primendo affatto ogni privato e pubblico inse- 
gnamento , perciocché mostrassero di credere 
che causa principalissima, anzi unica di tutti i 
mali che si deploravano nel mondo avesse a 
ritenersi V alfabeto colle aggiunte diaboliche 
della carta, dell'inchiostro e della stampa. Ma 
i tempi che sempre più possono della volontà 
dei regnanti e dei loro ministri , non consenti- 
rono rincarnazione di simigliante ideale da ca- 
serma, onde i consiglieri più intimi di Carlo III, 
che nei primi giorni del ricuperato potere s'e- 
rano proposti di non più tollerare negli Stati 
parmensi che soldati e contadini, indi a breve 
dovettero piegarsi alle istanze della pubblica 
opinione, ripristinando le scuole secondarie 
e quelle dell' Università, che pochi mesi innanzi 
avevano fatte diserte di professori. Però l'inse- 
gnamento non conservava più forma pubblica, 
ma somministravasi in privato da privati do^- 



centi, alle cui case sparse un po' qua un po' là 
recavasi divisamente la scolaresca, tolta così 
al pericolo di riunirsi e far corpo, in cui potes- 
sero lievitare e quando che fosse prorompere le 
passioni rivoluzionarie. 

Trai professori licenziati in Pificenza a quella 
nuova forma d' insegnamento quasi soppiatto, 
fu pure il Nicoli, debitore del suo richiamo a 
monsignor Marzolini, nemico sfidatissimo allora 
e sempre delle forme politiche e delle idee pre- 
valenti nel vicino Piemonte, ma nel tempo 
stesso uomo di singolare onestà e giustizia, non- 
ché amantissimo del suo paese, cui sperava ri- 
dare la felicità goduta ai tempi metà filosofici 
e metà arcadici del duca Borbone Ferdinando I. 



Vili. 



L' istruzione superiore avendo cessato di 
essere negli Stati parmensi istituto governati- 
vo, gì' insegnanti più non ebbero stipendio dal 
pubblico erario, ma furono messi a pago degli 
studenti: innovazione ardita, se non temeraria 
( perocché destinata senza dubbio a diventare 
un giorno regola comune presso i nostri nipoti) 
la quale al professor Nicoli apportò più presto 
vantaggio che danno, venendo egli sempre cer- 
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cato da scolaresca eletta e assai numerosa (1). 
Nell'ufficio di privato docente stette due anni; poi 
istituita tra Parma, Modena ed Austria la Lega 
doganale, andò nel novembre del 1852 a Mi- 
lano, segretario del conte Gregorio Morandi, 
ragguardevole patrizio piacentino, deputato a 
rappresentare la finanza parmense presso la 
nuova amministrazione che , per il maggiore 
interesse o potere che vi avesse il governo di 
Vienna, stabiliva il suo centro nella lombarda 
metropoli. Il Morandi, uomo di non comune in- 
gegno e coltura, ma dato piuttosto agli studi 
delle belle lettere che agli ingrati e spinosi 
delle cifre e delle tariffe^ sentivasi presto a di- 
sagio in quel posto, e perciocché fosse oramai 
troppo avanzato cogli anni per contrariare an- 
tiche inclinazioni e mettersi da capo a rifare i 
suoi studi, non tardava a scaricarsi d'ogni cura 
sul proprio segretario, dicendogli: Siete giovane^ 
avete ingegno^ scienza^ onestà e voglia grande di 
lavorare: voi potete far molto^ anzi tutto^ ed io 
mi confido pienamente in voi. Parole queste si- 
curamente assai onorevoli e confortanti per il 
Nicoli, degnissimo per più ragioni della illimi- 
tata fiducia che mostrava di avere in lui il 



(1) Su proposta del Magistrato degli studi, il governo della 
Kestaurazione, con decreto del 25 genmio 1 850 abilitò il Nicoli 
airinsegnamento della fisica; poi, con successivo decreto del 18 
febbraio , stesso anno, gli afiBdò pur quello della matematica. 
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buono ed egregio personaggio, a cui era subor- 
dinato; ma, d' altra parte, anch' esso trova vasi 
nuovo e quasi selvaggio in quegli uffici , dove 
per la prima volta in sua vita metteva piedi; 
e guardando con occhio di spavento alla bi- 
blioteca che aveva di fronte, tutta piena dei 
gravissimi volumoni che contenevano i regola- 
menti della moltiforme e complicatissima do- 
gana austriaca, de' quali allora e' non conosceva 
manco una sillaba, davasi per poco a disperare 
di sé e manifestava gran desiderio di rifiutare 
un carico, a cui portare parevangli non a suf- 
ficienza forti le sue spalle. Ma il conte Morandi 
stavagli presso insistente, e da quel bravo let- 
terato eh' egli era, gridavagli alto con Dante; 

perchè, perchè ristai? 
Perchè tanta viltà nel cuore alette ? 
Perchè ardire e franchezza non hai ? 

— Ebbene, sìa, rispondeva il Nicoli: io farò, 
signor conte, come a voi piace. Però se soc- 
combo ...» 

— Che soccombere d' Egitto ! replicava il 
conte, troncandogli a mezzo le parole ìr\ bocca: 
fate, e fate subito, che facendo voi non potrete 
se non far bene; a tutto il resto penserò io. — 

In quella congiuntura Giuseppe Nicoli fece 
jl simile di Quintino Sella, allorché venne la 
prima volta chiamato a reggere le finanze del 
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Regno. Il gran biellese in quel mezzo sapeva 
tanto di pubblica amministrazione e d' imposte 
quanto gli speziali ne sapessero di far tegoli; 
ma, robusto d' ingegno, prepotente di volontà , 
s'inchiodò colla testa in fra le mani al tavolo 
del suo gabinetto di ministro, e studiando ven- 
ticinque ore del giorno sopra ventiquattro, a 
breve andare si trovò in grado d' acconciare il 
latino in bocca ai professori d' economia che 
sdottoravano alla Camera. Come il montanino 
di Cessato, anche lui grandemente studiò e ve- 
gliò il montanino di Vernasca, ed in capo a 
qualche mese potè mettersi alla pari coi più 
vecchi ed abili funzionari che vantasse la do- 
gana austriaca. 

Il governo di Vienna, per tradizionale co- 
stume sempre parco di lodi anco a chi merita, 
né uso a sciupare le onorificenze, dovute ai va- 
lenti d' ingegno e d' opere, cogli scioperati e 
gì' inetti, di Giuseppe Nicoli in tutto il tempo 
che fu segretario presso la Commissione inter- 
nazionale della Lega fece stima grandissima, e 
quando uscì d' ufificio, gli die pubblica testimo- 
nianza dell' alto concetto in che lo teneva 
decorandolo cavaliere dell' ordine imperiale 
reale austriaco di Francesco Giuseppe I. 

IX. 

Il 29 aprile del 1853, in età di trentadue 
anni, un mese e dieci giorni egli si sposò a 
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Clementina Halli di Vernasca, cugina sua dal 
lato di madre. Donna d'antica virtù, che altro 
mondo non conobbe né conoscere desiderò che 
quello della famiglia, fu dessa ben degna com- 
pagna d' un uomo che mai dimostrò avere 
quaggiù altra più grave cura che del compi- 
mento de' propri doveri, né altro affetto più caro 
che della vita domestica. Come la mtdier fortis 
della Scrittura, riposò in ea cor viri sui . che 
n' ebbe bonum^ non malum omnibus diebus vitae 
suae. Ma della buona Clementina la vita fu 
morto breve, onde il 13 gennaio 1860, dopo sei 
anni e poco più di otto mesi di matrimonio, a 
Giuseppe Nicoli toccò di piangere la morte della 
sposa giovanissima, caramente diletta. Pegno 
dell' amore di lei gli rimasero, ancor bambine, 
due figlie. Maria e Carolina, alle quali intiera- 
mente si dedicò, non più in cuore accogliendo 
altro affetto che di loro non fosse. Durante 
la prima fanciullezza, ténnele con grande amore 
presso di sé; e dippoi uscite di queir età, con 
savio consiglio le affidò alle cure delle Dame 
Orsoline in Parma, che cristianamente e valen- 
temente le educarono della mente e dell'animo, 
ammaestrandolo di religione, di storia, di lettere, 
di danza e di musica, nonché d'ogni più eletto 
lavoro di mano che a gentildonna si convenisse. 
Della dote lasciata dalla madre di esse in 
lirescssantamila egli si considerò non padrone né 
usufruttuario, ma semplice amministratore, onde 
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s' affrettò costituirne una rendita temporanea 
a interessi composti, con che ciascun anno fece 
cumulo sempre maggiore a vantaggio delle fi- 
gliuole amatissime per quando n' andassero- a 
marito. Ma di esse, soltanto la primogenita, 
Maria , passò a nozze nella famiglia patrizia 
de'Confalonieri; la Carolina, gracilissima di com- 
plessione e forse presaga della fine immatura 
che l'attendeva^ a proposte di matrimonio sem- 
pre si rifiutò, e dopo una vita, stata modello 
d'ogni più bella e cara virtù, addì 12 novem- 
bre 1882 lasciò, con non altro rammarico che 
del padre e della sorella desideratissima, questa 
povera terra, e tornò a Dio. 



X. 



Il credito del Nicoli come pubblico ammi- 
nistratore, dope le molte e luminose prove da- 
tene nel segretariato della Lega, era in Piacenza 
e Parma salito assai alto; il perchè, quando 
Luisa Maria di Borbone , assunta la reggenza 
dello Stato, manifestò il suo fermo proposito di 
ripigliare, continuandole, le tradizioni di gover- 
no lasciate dagli avi benamati del figliuol suo, 
il nome di lui fu de' più raccomandati in quella 
congiuntura alla scelta di Sua Altezza, come 
d' uomo acconciamente provveduto di grande 
esperienza e buon senno, abile a dare e man- 
tenere all' amministrazione della pubblica a- 
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zienda un savio e lodato indirizzo. E vera- 
mente 5 se nella distribuzione delle cariche 
l'augusta donna avesse avuto a consigliarsi col 
solo criterio del merito, Giuseppe Nicoli poteva 
a buon dritto nel nuovo governo essere posto 
a capo d'ogni più alto dicastero; senonchè, come 
sempre, prevalsero anche allora i soliti pregiu- 
dizi, ed il Nicoli, anzicchè ministro, fu nomi- 
nato segretario generale alle Finanze , delle 
quali ebbe il portafoglio Antonio Lombardini, 
stato anch' esso in gioventù professore di mate- 
matica, poi adagio e gradatamente salito su su 
fino* alla presidenza della Camera dei Conti. 
Però, se per mente ed operosità non valeva il 
Nicoli, è manco a dire che il Lombardini fosse 
uomo affatto nullo, da mettere in mazzo con certi 
onorevoli e certe eccellenze che, a questi lumi 
di parlamentarismo, vedemmo seduti e montati 
in iscanno a Torino, a Firenze, e perfino a Roma, 
spettacolo miserando di fucata ignoranza e in- 
vincibile asinità , a cui V Italia assistette vil- 
mente rassegnata, e qualche volta plaudente. 
Egregio per indole, costume e onestà singolare 
di cittadino, Antonio Lombardini, se non vasto 
e profondo, fu vivace ed alacre intelletto, dotato 
di varia e soda cultura letteraria e scientifica, 
e nelle cose finanziarie e dì pubblica ragioneria 
tecnico prestantissimo. Il Nicoli che gli andò 
pari nella franchezza e dignità del carattere, 
grandemente l'avanzò per larghezza di vedute, 
potenza di sintesi e sicurezza di criterio politico. 
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Sotto la data del 31 gennaio 1856, il Mi- 
nistro delle Finanze parmensi scriveva al siio 
nuovo segretario Itt seguente lettera: 



Illustrissimo Signore 

Con ossequiato decreto in data di ieri é 
piaciuto a Sua Altezza Reale Y Augusta Reg- 
gente di promuovere la Signoria Vostra lll.ma 
al distinto ed importantissimo ufficio di segre- 
tario generale di questo Ministero, ufficio rima- 
sto vacante per concessione del riposo al signor 
Maggiore cavaliere Antonio Conforti a richie- 
sta di lui e per cura della propria salute. 

Dalla qui unita copia autentica dell' atto 
sovrano Ella vedrà come abbiano ad essere 
assunte da Lei col dì 11 del mese di febbraio 
imminente le nuove incumbenze. E quindi debbo 
pregarlo per quelle pronte disposizioni, sì rela- 
tivamente all' or cessato suo ufficio costì . che 
domestiche, le quali giovar possono me^io a 
tale effetto. 

Sua Altezza Reale è stata determinata al 
presente atto dai ragguagli singolarmente fa- 
vorevoli pervenuti ad Essa intorno alle doti 
non comuni d' intelletto e di cuore che contrad- 
distinguono la Signoria Vostra lll.ma, delle 
quali io mi compiaccio che nelle prossime nostre 



relazioni quotidiane sarò il primo a trarne van- 
taggio. Onde mi congratulo anche più meco 
stesso che con Lei di questa sua promozione , 
neir atto in cui Le esprimo cordialmente la mia 
stima vera e distinta. 

Il Ministro 

A. LOMBARDINI. 



XI. 



Dal 1814 infino al 1847, che durò 11 gover- 
no di Maria Luigia austriaca, il bilancio degli 
Stati parmensi si tenne quasi sempre al disotto 
e poche volte andò sopra ai sette milioni; ma 
dippoi gli avvenimenti del 1848, le spese pub- 
bliche dei Ducati passarono ciascun anno i nove 
milioni di lire regnando i Borboni, e salirono 
a milioni quattordici e più colla dittatura Fa- 
rini. Oggi, facendo tutto un cumulo delle im- 
poste dirette, tasse sugli affari, tariffe doganali 
etcetera, etcetera, etcetera, la somma che il go- 
verno del nuovo Regno leva annualmente dalle 
tasche ai cinquecento mila cittadini che, prima 
del 1859, formavano la popolazione di Parma 
Piacenza e Stati annessi, va^ assai oltre i venti 
milioni, senza mettere nel conto le rendite del- 
l' antico patrimonio dello Stato nonché dell'Asse 
ecclesiastico, rappresentanti tutt'insieme un va- 
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lore presso ai milioni cinquanta, che vennero 
abbacchiati da tempo e che il governo ricorda 
manco più di che colore si fossero. 

Contando dall' anno 1831, in cui all'ammi- 
nistrazione delle Finanze in Parma si deputò 
Vincenzo Mistrali (1), quel dicastero, per l'op- 
portunità del tecnico ordinamento e più per la 



(1) Vincenzo Mistrali nacque a Panna nel 1789. Uscita 
dalle pubbliche scuole con grande riputazione di scienza e d'in- 
gegno, parve in principio inclinasse alla professione delle lettere 
mandando stampati in pubblico versi eminentemente classici di 
forma ed elettissimi per vivacità di fantasia e potenza di senti- 
mento. Ma la rea angusta domi presto l'obbligò per campare la 
vita di mettere ingegno e scienza a guadagno, aggreggiandosi tra 
la folla volgare de' postulanti. Nel 1806 entrò segretario presso 
il Comune di Parma, e sei anni dopo andò sotto-prefetto a Gi^os- 
seto. Napoleone I, che aveva la vista molto lunga e molto acuta 
per conoscere il merito deUe persone, stava per chiamarlo più 
sii; senonchè, rovinata in quel mezzo la sua fortuna, limgi dal 
sollevar altri, dovette egli stesso scendere in basso* Alla vigilia 
dei Cento giorni^ e dimorando tuttavia all' Elba, il Buonaparte 
invitò il Mistrali a cooperare nella meditata risurrezione dell'Im- 
pero; ma lo statista parmigiano non accettò la proposta , e fece 
intendere a Napoleone che mal gli stava perigliarsi in un'impresa 
che, senza speranza di buono e duraturo successo, avrebbe inu- 
tilmente sconvolte la Francia e 1' Europa , bisognose oramai di 
ritemprare con un lungo riposo le forze esaurite nelle diuturne 
agitazioni del reggimento imperiale. Assegnata nel Congresso 
del 1815 la signoria usufruttuaria degli Stati parmensi a Maria 
Luigia, il padre di lei, Francesco I d' Austria , incaricava Vin- 
cenzo Mistrali d' informarlo intomo le condizioni dei Ducati, pre- 
sentandogli nel tempo stesso il disegno del reggimento ammini- 
strativo e politico che ai medesimi avesse cr^uto più adatto; 
ed avendo esso potuto soddis&re con molta lode a quell'impegno; 
gliene toccavano in premio il governatorato di Parma , la ere- 
zione della sezione amministrativa presso il Consiglio di Stato e 
il grado di cavaliere. Ebbe parto importante nella compilazione 

3 
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saviezza de' criteri con che vi si stabilirono e 
misurarono le pubbliche imposte, fu da statisti 
eminenti additato con lode e grandemente rac* 
comandato quale esempio imitabile a gover- 
ni per ampiezza di territorio e di popolo mol- 
to importanti. Il Lombardini, cresciuto alla 
scuola del Mistrali, ne seguiva scrupolosamente 
la tradizione e la pratica senza che il più delle 
volte se ne desse ragione, essendo egli al tutto 
digiuno d'ogni studio di pubblica economia; per 
centra il Nicoli, al buon tirocinio fatto nelle 



dei Codici, e sostenne uffici gravissimi, comecché temporanei, nel 
riordinamento della legislazione ed amministrazione del nuovo 
Stato. Eletto, dopo V effimera rivoluzione del febbraio 1831j 
a reggere il Dipartimento delle Finanze, acquistavasi V odio dei 
molti che vivevano d* ozio e di lascivia rubando e sparnazzando 
il pubblico erario; e siccome il risentimento dei pochi offesi po- 
teva anche allora pih della gratitudine dei molti beneficati, cosi 
al Mistrali veniva nome e fama di duro e di gretto , e perfino 
di apostata che, salendo al potere, aveva mentita la sua vecchia 
riputazione di Hberale. Ma egli lasciò dire , e francheggiato dal 
testimonio della coscienza, tirò via per la sua strada dando di 
frego agli abusi e mettendo fuor di combattimento gli abusatori. 
Quand* egli assumeva 1* amministrazione delle Finanze , lo Stato 
rasentava il fallimento, e già erano in corso le trattative di un 
prestito per rimediarvi. Il Mistrali impedi che si contraesse , e 
coli* ordine e V economia fece fronte agli impegni verso i credi- 
tori, eseguì opere pubbliche costosissime e monumentali, e nelle 
Casse dello Stato accumulò alcuni milioni di riserva, che forse 
avrebbe meglio avvisato lasciandoli circolare liberamente nei campi 
e nelle officine come alimento all' industria. Morto, i suoi con- 
cittadini, che pure n* avevano sempre riconosciuta la si»ecchiata 
onestà, ne gratificavano i meriti accompagnandolo alla sepoltura 
coi fischi. A Vincenzo Misti-ali, grandissimo per mente ed opero- 
sità, mancarono i tempi, gli uomini, la fortuna e più uno Stato 
che, per estensione ed importanza politica, fosse pari alla virth sua. 



— as- 
cose di finanza presso la Commissione della 
Lega in Lombardia, aggiungeva un forte corre- 
do di scienza, che molto gli cadeva in acconcio 
quando, per le mutate condizioni de'tempi, fosse 
necessità di riformare o sostituire in parte l'o- 
pera vieta del Mistrali. 

Il Lombardini, appena entrato ministro (ciò 
avveniva un anno e dieci mesi prima che a- 
vesse a suo segretario Giuseppe Nicoli) erasi 
proposto, consenzienti i colleghi ed il principe, di 
spegnere intieramente nello spazio di quattordici 
anni il Debito pubblico degli Stati parmensi, e 
a tale effetto aveva subito istituita una Cassa 
speciale d' ammortizzazione cui pagava annual- 
mente un milione di lire. Siffatto provvedimento, 
che le necessità né 1' opinione dei tempi impo- 
nevano, tornava più presto dannoso che utile 
alla prosperità del paese, imperocché le miti 
usure corrisposte ai portatori della carta di Stato 
facendo nessuno o pochissimo aggravio, certo 
che sarebbe stato migliore spediente non resti- 
tuire, ma piuttosto impiegar quel danaro in o- 
pere di civiltà che in tutte le classi della popo- 
lazione avrebbero aumentato la ricchezza e il 
benessere. Ma Antonio Lombardini, matematico 
insigne e ragioniere abilissimo, non era ( e l'ho 
già detto di sopra ) economista e uomo di Stato, 
e purché un giorno, uscendo di ministro, egli 
avesse potuto dire: Ecco eh' io lascio lo Stato 
senza un soldo di debito^ a lui gli sarebbe parso 
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di aver toccato il sommo della gloria ed alzato 
al proprio nome un monumento aere pereimius. 
In simigliante sentenza non conchiudeva né si- 
curamente avrebbe mai potuto conchiudere il 
Nicoli, che più e assai meglio del suo princi- 

• pale intendeva le pratiche della pubblica am- 
ministrazione contemporanea; senonchè, cosa 
fatta capo ha, né a lui, per dipendenza d'ufficio, 
era lecito e possibile combattere e disfare un 
programma che con fiducia e plauso grandi gli 
uomini del governo avevano da tempo accet- 
tato. Però, argomentando dentro da sé a come 
si potessero diminuire e forse togliere al tutto 
i mali effetti di queir importuno disegno , per 
cui, a danno evidente della patria industria, 
levavasi ciascun anno dalla circolazione mone- 
taria del piccolo Stato una somma così vistosa, 

, veniva presto nella conchiusione che rimedio se 
non unico, certo molto efficace al riconosciuto 
difetto di pecunia metallica dovesse essere senza 
alcun dubbio un più grande sviluppo dato al 
credito, mediante V istituzione in Parma d'una 
banca di sconto, che estendesse le sue opera- 
zioni in tutte e cinque le provincie parmensi; in 

• quella, cioè, della metropoli, e V altre di Pia- 
cenza, Borgo san Donnino, Valditaro e Luni- 
giana in Val di Magra. Il Lombardini, ch'ebbe 
intelletto pronto e giudizio sennato,- grandemente 
approvò e lodò la pensata del Nicoli , appena 
questi gliela comunicò; ed anche indi a breve 
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acconsenti che quel disegno di banca . venisse 
pubblicato col nome di lui, non già perchè in- 
tendesse di usurparsene il merito, sì solamente 
per conferirgli più autorità e accattargli mag- 
gior favore presso la gente danarosa, che unica, . 
mediante il concorso de' suoi capitali , poteva 
dar vita e assicurar buon successo al novello 
istituto. A Parma, Piacenza e in tutte T altre 
parti dei Ducati si trovavano presto i soscrittori 
delle azioni occorrenti a dare effetto alla pro- 
posta del Nicoli, la quale era vicina oramai ad 
incarnarsi in un fatto compiuto, allorché soprag- 
giungevano i rivolgimenti politici del 1859 che, 
mutando a un tratto nomini opinioni e propo- 
siti, facevano dimenticare del tutto, insieme con 
tant' altre cose , anche il disegno della banca 
parmense. 

XII. 

Un anno ed undici mesi dopo la sua no- 
mina al segretariato generale delle Finanze, 
Giuseppe Nicoli otteneva, per motuproprio del 
Principe, le insegne del Reale Ordine del Me- 
rito, intitolato da san Lodovico. Io ne trascrivo 
qui sotto il relativo diploma, che in forma al- 
tamente autorevole commenda i fatti egregi 
dell' illustre decorato , e dà a conoscere ad un 
tempo la costituzione d' un ordine cavalleresco 
oggi passato alla storia. 
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Noi 

Luisa Maria di Borbone Reggente 

PEL Duca Roberto I gli Stati Parmensi 

ED esercente per Lui il gran Maestrato 

DEL Reale Ordine del Merito 

sotto il titolo di san Lodovico 

« A tutti coloro che vedranno il presente 
Nostro diploma salute. Volendo dare al Cava- 
liere Giuseppe Nicoli una dimostrazione di sti- 
ma, e riconoscere ad un tempo i buoni ed in- 
telligenti servigi prestati da lui, prima qual se- 
gretario del regio commissario parmense nella 
Commissione internazionale per la Lega doga- 
nale austro-estense-parmigiana, ed ora come 
segretario generale del Ministero delle Finanze, 
abbiamo determinato di nominarlo, siccome di 
certa scienza e nel pieno esercizio della podestà 
magistrale lo nominiamo Cavaliere di prima 
classe del Real Ordine del Merito sotto il titolo 
di san Lodovico con tutti i diritti, onorificenze 
e carichi inerenti in qualsiasi modo a siflEatto 
grado, ordinando a tutti gli ascritti al detto R. 
Ordine, non altrimenti che a tutti i sudditi degli 
Stati parmensi, di riconoscerlo nella predetta 
sua qualità, tale essendo V espresso Nostro vo- 
lere. Confortiamo poi e preghiamo i Serenissimi 
Principi e gV Incliti Governi, appo i quali gli 
accadrà di trovarsi, a permettergli di godere 
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degli effetti di questo grazioso privilegio col 
prestargli efficace protezione, e a provvedere 
che a lui non venga alcun danno o molestia, 
sicuri per parte Nostra di uguale benevolo con- 
traccambio. In fede di che abbiamo soscritto di 
Nostro pugno il presente Diploma, che contras- 
segnato dal Gran Cancelliere, verrà munito del 
Suggello Magistrale. 

Dato a Parma nel giorno trenta dicembre 
delV anno di Grazia mille ottocento cinquanta- 
sette^ e del Regno delV amatissimo Nostro Figlio 
Roberto il qitarto (1). 

(L. S. ) Luisa. 

F. Douglas Scotti Gran Cancelliere 
Vincenzo Bacci Archivista. 

(1) V ordine del merito^ istituito da Carlo II sotto il titolo 
di san Lodovico, aveva il carattere ( così le Costituzioni ) di or- 
dine sì civile che militare, e gì' insigniti del medesimo si deno- 
minavano ca/valieri dell' Ordine di san Lodovico^ eccettuati però 
gr individui della croce di quinta classe, i quali si denominavano 
decorati della croce di san Lodovico di quinta classe. Il numero 
dei cavalieri di prima classe era fissato a sessanta, e non pote- 
vano comprendersi nella stessa che soggetti di rilevante merito, 
e che si fossero distinti o negli impieghi civili e militari, o nel- 
r esercizio di qualche professione Ubeiale, o con altre utili vir- 
tuose azioni. I cavalieri di prima classe formavano il terzo grado 
dell' Ordine; il primo era dei Gran Croci in numero di venti; il 
secondo, dei Commendatori, in numero di trenta. La Gran Croce, 
nel caso che fosse stata conferita a persona non nobile, gli dava 
il diritto d' essere ascritto, senza alcuna spesa, alla Nobiltà dello 
Stato, e questa nobiltà diventava per conseguenza ereditaria. Il 
grado di Commendatore procurava gli stessi vantaggi alla persona 
non nobile cui fosse stato attribuito. 

La Croce dei Cavalieri di prima classe doveva essere tutta 
d'oro e pesare quattro ducati, o quattro e mezzo. 
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XIII. 

Il 9 giugno 1859 un proclama di Sua Al- 
tezza Reale Luisa Maria di Borbone annunciava 
a' suoi popoli la cessazione in Parma e Piacenza 
del governo ducale, che non volendo per una 
parte mancar di fede ai patti giurati, né con- 
trastare per r altra ad una guerra di naziona- 
lità, ritiravasi spontaneo di fronte alla rivolu- 
zione invadente, riserbando pieni ed illesi i di- 
ritti della dinastia che raccomandava alla giu- 
stizia delle alte Potenze, ed alla protezione di 
Dio. « Collocata fra due contrarie esigenze, 
« diceva la Donna Augusta, io non debbo con- 
« traddire ai proclamati voti d' Italia, né venir 
« meno alla lealtà; onde, non riuscendo^ possi- 
« bile una situazione neutrale, qual pur sem- 
« bravano consigliare le condizioni eccezionali 
« fatte dai preesistenti trattati al Territorio lungo 
« tempo innanzi che io ne assumessi il gover-^ 
« no, cedo agli eventi che premono, raccoman- 
« dando al Municipio parmense la nomina d'una 
« Commissione di Governo, per tutela dell' or- 
« dine delle persone e delle cose, per 1' ammi- 
« nistrazione pubblica, per congrua destinazione 
« alle Regie Truppe, e per le altre provvidenze 
« che sian comandate dalle circostanze. ...» 

E conchiudeva: « Buone popolazioni d'ogni 
« Comune dei Ducati, dappertutto e sempre mi 
« rimarrà grata nel cuore la memoria di Voi ». 
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Scomparsi, insieme eolla Reggente, i vecchi 
ministri Lombardini, Salati, Cattani e Pallavi- 
cino, sottentrava ai medesimi una Commissione 
di governo, eletta, secondo che aveva disposto 
la stessa Reggente, dal Municipio di Parma, e 
'Composta del Cantelli conte Gerolamo , Bruni 
vice-presidente dottor Pietro, Armani ingegnere 
dottor Evaristo. Il Nicoli, stimato e ben voluto 
dall' universale, era stato conservato in carica, 
e prima ancora che la prefata Commissione 
governativa fosse nominata, aveva ricevuto in 
forma uf&ciale il seguente dispaccio: 

Ill.mo Signore 

Abbiamo il piacere di annunziarle che, con 
decreto d'oggi, la Giunta provvisoria di Governo 
ha delegato provvisoriamente la Signoria Vo- 
stra Illustrissima alla Direzione dd Dipartimento 
delle Finanze. 

Noi siamo contentissimi di avere affidato 
gli affari importanti di questo ramo d'ammini- 
strazione ad una persona, quale Ella è, di me- 
rito distinto; e confidiamo che vorrà co'proprii 
lumi cooperare seco noi .al migliore andamento 
della cosa pubblica. 

Ci dichiariamo con tutta la stima 

Per la Giunta 
Armelonghi Leonzio. 
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Di quest' oflFerta rese il Nicoli convenevoli 
grazie, ma dell' accettarla se ne scusò, dicendo 
r ufficio superiore di troppo alla possibilità sua: 
ragione sicuramente non vera, messa innanzi 
a mascherare un rifiuto impostogli per una 
parte dal rispetto dovuto al principe esule, e. 
per r altra dall' affetto professato al ministro 
caduto, perocché gli paresse ingiuria grave 
all'amor proprio di. questo e insulto doloroso 
alla sventura di quello acconsentire per sé 
a un maggior grado di onore e potere, eh' era 
effetto immediato della disgrazia che colpiva 
essi due. I nuovi governanti indovinarono fa- 
cilmente le cagioni segrete del toccato rifiuto, 
ma - uomini onesti - anzicchè colpa, ne fecero 
merito al rifiutante, che magnanimamente ad- 
dimostrò come più dell' interesse e dell' ambi- 
zione sempre potessero in lui la coscienza e il 
sentimento del proprio dovere. Del resto, ned 
egli avversava i liberi ordinamenti, né disap- 
provava la guerra, che anzi chiamava santis- 
sima, contro il dominio dell'Austria in Italia; 
imperciocché l' ingegno , gli studi , la religione 
stessa r avessero di lunga mano fatto impa- 
ziente di servitù, e tra gli affetti costanti del- 
l' animo suo apparisse sincero e forte, insieme 
con quelli della Famiglia e di Dio, l'amor della 
Patria. Ma egli troppo conosceva l' istoria del 
proprio paese e le leggi generali che presiedono 
allo sviluppo dell' umanitario progresso perché 
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avesse a riporre fiducia in un moto politico che 
non poteva dirsi veramente di popolo, sì piut- 
tosto reflFetto dì un compromesso tra ì principiì 
della rivoluzione e V ambizione d^ una dinastìa, 
per cui r una aiutasse V altra a compiere cia- 
scuna i suoi disegni, riserl^andosi necessaria- 
mente in un giorno più o meno lontano a com- 
battersi r altra e V una per sapere chi delle due 
dovesse rimanere diffinitivamente padrona del 
campo. Il pretesto della nazionalità dato da 
Francia e Sardegna alla guerra di Lombar- 
dia pareva al Nicoli la solita bandiera che fa 
il passo alla merce, ma poi lo scopo vero del- 
l' armi alleate, sì per Sardegna e sì per Francia, 
egli avvisava che fosse la conquista, volendo 
runa rifare a Napoli e in Toscana le galliche 
signorie del primo Impero, e l'altra mangiarsi, 
dopo il lungo appetito , V ultime foglie del 
famoso carciofo. 

Però, se a lui la coscienza non gli permet- 
teva di aggreggiarsi fra coloro che, ordinati 
dal conte di Cavour, si davano ad intendere di 
essere altamente rivoluzionari perchè staggivano 
il paese e ne occupavano il governo in nome 
e neir interesse della sabauda dinastìa, ricono- 
sceva d' altra parte che manco gli era lecito di 
negare ai sopravvenuti imperanti il sussidio del 
proprio ingegno e della propria esperienza, con 
che senza alcun dubbio e' poteva rendersi an- 
cora assai utile a' suoi privati concittadini e 
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far opera vantaggiosa a servizio del pubblico. 
Certo che il reggimento politico allora instituito 
non presentava soverchi titoli di legittimità, 
vuoi di fronte alla diplomazìa di cui aveva 
rotti i Trattati, vuoi di fronte al diritto nazio- 
nale ch'esso mal poteva invocare a suo favore, 
imperocché non dalla volontà diretta del popolo, 
ma fosse stato imposto al paese dal noto soda- 
lizio la-fariniano (1) che nel giorno della cosi 

(1) La Società nazionak italiana^ detta volgarmente del 
La-Farina che ne fu infaticabile segretario, venne fondata in To- 
rino nel 1856 sotto la presidenza essoterica di Daniele Manin 
che faceva il maestro di lingua italiana a Parigi, e Tacroamatica 
di Cannilo Cavour che faceva il ministro e il presidente del 
Consiglio della Corona nella capitale del vecchio Kemonte. Aveva 
per organo un giornaletto ebdomadario H Piccolo Corriere d' I- 
tdlia che, cominciato a pubblicarsi entrando il secondo tremestre 
del 1*856 e stampato a molte migliaia di copie, regolarmente 
si spediva e diffondeva nelle provincie d' ogni Stato della pe- 
nisola dove apportava 1' annunzio deUa . buona novella vange- 
lizzata iw ilh tempore presso la Dora. Fa/r V Italia per Casa di 
Savoia era il gran verbo del sinedrio, e Camillo Cavour l'aveva 
appunto istituito perchè i principi italiani non si mettessero, dopo 
le grandi raccomandazioni del Congresso di Parigi, nella via delle 
riforme, ed impedissero così quella rivoluzione eh' egli intendeva 
di far scoppiare a tempo determinato e capitanare a suo libito 
per estendere i confini del vecchio regno sabaudo, nonché all'A- 
driatico , infino al Vesuvio ed all' Etna. L' impresa gli riusciva 
al di là delle speranze , onde il nuovo credo cavouriauo , a- 
bilmente sostituito ad ogni altra professione di fede nei Ducati, 
in Toscana e nell' Emilia, poteva rendere lettera morta i prelimi- 
nari di Villafranca ed i patti di Zurigo, e dar vita a cotesta 
Italia sui generis che non ha addentellato né relazione di 
sorta con quella della geografia e della storia, tanto varia di 
suolo, di climi, di popoli, d' interessi, di leggi, d' usi, d'indole e 
di civiltà, per forma che mai sarebbesi potuta proaisticamente 
far una senza condannarla alla paralisi, al marasmo, alla morte. 
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detta rivoluzione avevalo tratto improvviso dal 
proprio seno e mitriatp di schianto sopr,a la folla. 
Malgrado tuttociò, gli era un governo paesano, 
' parlante il linguaggio di casa nostra, il quale se 
non di diritto esisteva di fatto, e garantiva alla 
meno peggio l'ordine pubblico; arroge obe i suoi 
uomini, poniamo che di buona volontà, erano 
nuovi e però nell'arte del governare grandemente 
inesperti, onde carità di patria voleva si desse 
loro una rùano. E se ne avevano bisogno i pove- 
retti, i quali per non sapere, e' spendevano spesso 
la lira dove sarebbe bastato il soldo, né di rado 
regolavano le ragioni dell' entrata e dell'uscita 
su brevi di carta scritti a lapis colla firma del 
Dittatore, d'un ministro, o d'un funzionario anche 
di minor grado! La reggente Luisa Maria, alla 
sua partenza da Parma, aveva lasciati nelle pub- 
bliche casse cinque milioni (erano danari dello 
Stato, e sì la Duchessa che i suoi Ministri si 
sarebbero ben guardati in quella congiuntura 
di levarne un solo centesimo),- i quali, uniti 
alle imposte che s' andavano giornalmente esi- 
gendo, pareva che dovessero supplire a tutti i 
bisogni dell' annata. Ma, che fosse o che non 
fosse, indi a tre mesi, o poco più, il fondo della 
cassa dello Stato appariva lisciò come un dado, 
il perchè Sua Eccellenza il Dittatore Farini, 
volendo, togliersi subito quello sconcio dagli 
occhi, con decreto del 3 ottobre 1859, afifretta- 
vasi a creare in aggiunta al Debito Pubblico delle 
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Provincie parmensi, una nuova rendita di lire 
duecento cinquanta mila, alienata il più pre- 
sto un po' qua un po' là colla perdita or 
del 17, or del 19, or del 20 ed anche del 21 per 
cento, secondo che i compratori, cui veniva of- 
ferta, atevano più o minor fede nella solidità 
del nuovo governo. 

Il ricavato passò di poco i quattro milioni, 
e, mirabile a dirsi e più a credersi nel tanto 
spendio d'allora, ma pur vero: al primo gennaio 
del 1860, cioè, tre mesi e ventotto giorni dopo 
che il prestito era stato contratto, di quella somma 
trovavasi ancora un residuo di lire 704, 987, 29 
cent, presso la tesoreria dittatoriale di Parma da 
spendersi nelle occorrenze dell'anno nuovo. E 
pensare che il mondo ingiusto ayea creato al Fa- 
rini la nomèa di governante inetto e sciupone ! !... 

XIV. 

Dal dì che al governo dello Stato s' inse- 
diarono gli amici del Cavour, il Nicoli discese 
spontaneo ai secondi posti, né volle salire più 
suj per quante istanze gliene fecero e rinno- 
varono di continuo que' del piano di sopra. 
E con ciò parve dire: Se, come cittadino, io mi 
tengo tuttavia in obbligo di prestare i miei ser- 
vigi al paese, come italiano e come patriota né 
posso né debbo associarmi ad una politica che 
rinnega trenta secoli di tradizione e di storia 
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e mentisce alla coscienza della nazione per ser- 
vir ciecamente ai disegni di un uomo che, al 
desiderio di rendere più grande una dinastìa, 
non si fa scrupolo di sacrificare l' avvenira del- 
l' Italia e il benessere del suo popolo ! 

In que' principii il governo di Parma era 
il caos; che nelP improvvisa e tanta novità d'usi, 
di leggi, di persone e d' avvenimenti i vecchi 
fuDfionari vi perdevano facilmente la scrima, ed 
i nuovi, inesperti quasi tutti nel maneggio dei 
pubblici negozi, portavano impaccio e disordine, 
non senno ed aiuto neir aule del potere. La 
gente, che stava fuori, allo spettacolo insolito 
d' un governo in caricatura , per un po' ci si 
divertiva; ma, passato alquanto tempo, l'opi- 
nione generale del paese manifestavane fastidio 
e impazienza grandi, e da ogni parte giunge- 
vano istanze vivissime perchè si ponesse fine 
ad uno stato d' uomini e cose eh' era insulto 
continuo al senso comune, e della pubblica 
amministrazione faceva commedia. I sopracciò 
del momento, che al mestiere del padrone, dianzi 
tanto abborrito, ci avevano ormai preso gusto, 
di dette istanze non davansi per intesi, e nic- 
chiavano; ma il conte di Cavour, che non la- 
sciavasi far gabbo dalla lor vanità, e troppo 
bene vedeva, imponendo alle popolazioni un go- 
verno che il pericolo cui andavasi incontro in 
quella dubbietà e poca fermezza di condizioni po- 
litiche, più non ispirava fiducia, innanzi che il me- 
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desimo venisse ignominiosamente a cadere sotto 
lo sprezzo dell' universale, egli provvedeva a 
farlo opportunamente scomparir dalla scena con- 
sigliando, anzi premendo perchè si fondesse pron- 
tamente col vicino governo di Modena dove 
Carlo Luigi Farini, uno de' personaggi più im- 
portanti del dramma dell' epoca, reggeva for- 
temente lo Stato con autorità e titolo di ditta- 
tore. Là fusione, più presto che non vennejp co- 
mandata, si compì, e parve, o almeno fu detta 
colpo di Stato maraviglioso dai cortigiani della 
sabauda fortuna, i quali ne fecero a poco an- 
dare festeggiamento solenne con un gran ballo 
di dame e cavalieri fusi, invitati a Modena nel 
palazzo ex-ducale di Francesco V, dove i vini, 
i liquori, i confetti, e perfino le candele, tutto 
venne da Torino, ed i brindisi dei ballanti e 
cenanti fatti al Re galantuomo, all' Italia, al 
Cavour, e al dittatore anfitrione furono tali e 
tanti che toccarono e commossero le stelle. Solo 
al popolo non si propinò; non pertanto chi più 
in seguito ebbe a ricordarsi del buscherio fu lui, 
perocché, a lumi spenti e fiaschi vuoti, esso fu 
che venne chiamato a pagare lo scotto. Del re- 
sto, la fusione né migliorò né peggiorò le sorti 
del paese: i modi del governo rimasero quei di 
prima, però coli' aggiunta del linguaggio ba- 
belico, e quasi quasi, anco del delirio di Ma- 
saniello, 

A Giuseppe Nicoli per un anno e più non 
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si affidavano incarichi d' importanza, e questo 
non già perchè i nuovi governanti ci avessero 
astio diffidenza per l' ex-segretario generale 
del Ministero delle Finanze parmensi, al quale, 
e converso, davano continui segni di deferenza 
e di stima, ma per la ragione semplicissima che 
af&rì veramente d' importanza, almeno per ciò 
che risguardasse la pubblica amministrazione, 
il governo dittatoriale non ne aveva, o, a meglio 
dire, avere non ne voleva, occupandosi esso intie- 
ramente ed unicamente di questioni politiche. 
Senonchè, votata e recata ad effetto l'annessione 
di queste provincie ai vecchi Stati dei Reali di Sar- 
degna, il governo, che per quel fatto sentì di tro- 
varsi su basi più ferme, cominciò a dar opera anco 
a quella parte de'pubblici interessi che sono prin- 
cipalmente gli economici, i quali non possono 
a lungo trascurarsi senza che si ponga a grave 
pericolo la fortuna dei popoli e la sicurezza 
deUe din£istìe. In simigliente congiuntura egli 
subito pensò a giovarsi dell'ingegno, degli studi 
e dell' esperienza del Nicoli che, negli ex-ducati, 
in cognizione e pratica dì finanze e d'ammini- 
strativa pochissimi lo pareggiarono, e forse nes- 
suno mai gli entrò innanzi. 

Addi 8 agosto 1860, dal sopraintendente di 
Finanza nelle provincie parmensi gli fu man- 
data lettera in questa forma: 
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Illustrissimo Signore 

Sua Eccellenza il signor Ministro delle Fi- 
nanze, al quale io aveva fatto noto. . . . come 
fosse mio desiderio di servirmi dell'opera di 
Lei nella trattazione di alcune delle più vecchie 
è più difficili vertenze, ha con sua lettera del 
3 dello scorso mese di maggio (N. 1364 e 4311 
segreterìa di Gabinetto ) aderito compiutamente 
alla mia proposta. 

Di tutte le antiche vertenze ninna ve n'ha 
che sia stata, che sia attualmente e sia per es- 
sere in avvenire più penosa di quelle che le 
Finanze dello Stato hanno cogli eredi del signor 
Barone Gaetano Testa, le quali sono tante, e 
per esse si è così fuorviato dalle regole comuni 
dell' ordinaria Amministrazione che non mi 
sento né ingegno né tempo che bastino a ben 
determinarne l' importanza. 

Ond' é che io prego la cortesìa di Lei a 
voler assumere in mia vece incarico così spinoso, 
pel buon esito del quale io ho piena fiducia nel 
molto ingegno e nella molta operosità di Vo- 
stra Signoria Ill.ma. . 

Se Ella accetta tale incumbenza, io ne scri- 
verò subito al Ministero delle Finanze ed alle 
Amministrazioni dipendenti da questa Soprain- 
tendenza perché le siano date tutte le necessarie 
notizie. 

Gradisca, ilLmo signore, la mia ben distinta 
considerazione. Ghinelll 
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La questione del barone Testa collo Stata^ 
allorché, di seguito a questa lettera , il Nicoli 
accettava l' impegno di risolverla, era in piedi 
da ventitré anni, cioè, dal 1837, e riferivasi 
alla liquidazione dei conti fra il Ministero delle 
Finanze ed il barone suddetto pe' nove anni ed 
otto mesi, in cui esso Testa aveva tenuto il pub- 
blico appalto della Ferma-Mista- Il governo, a 
fin di contratto, aveva deputato il conimenda- 
tore Laurent a conoscere nel? interesse dello 
Stato le ragioni dell' azienda, e V onorevole 
commendatore, dopo aver consultati ne'raodi che 
a lui parevano migliori i bilanci e i registri 
della quasi decennale gestione, aveva finito col 
presentare un reso-conto, nel quale, a detta 
deir appaltatore, erano stati, per errore o frode, 
omessi due milioni di sua spettanza. Da ciò la 
lite, agitata parecchio né mai diffinita, che dal 
Mistrali al Lombardini, aveva guastati non di 
rado i sonni e le digestioni ai signori ministri 
delle Finanze di Parma. Ora al Nicoli davasi 
ufficio di compromissario senz' appello, e purché 
la causa avesse termine, al governo poco o 
niente gì' importava che il suo rappresentante 
c^hiudesse obbligandolo magari ad uno sborso 
dipanare agli eredi del barone. Finir presto e 
ad ogni modo il litigio: ecco ciò che assoluta- 
mente si voleva; a tutto il resto il governo ci 
avrebbe provvisto lui. . . . ossia, ci avrebbono 
provvisto i contribuenti, eh' é poi il medesimo. 
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Questo lasciava intendere che se Giuseppe Ni- 
coli fosse statò di quella stoflGa di che in certi 
paesi 

Molto al dì là. degli agghiacciati mari 

si fanno commissari governativi ed anche de- 
putati, avrebbe, senza farsi scorgere, potuto o- 
perare uno di quei soliti miracoli per cui chi 
ha torto, ed anzi precisamente perchè ha torto, 
è sovra tutti sicuro di ottenere ragione , sem- 
precchè si obblighi anticipatamente di appen- 
dere in voto air autore del miracolo il cinquanta 
per cento della ragione ottenuta. Ma per questa 
parte Giuseppe Nicoli era ancora un uomo dei 
tempi andati, che nelle cose sue procedeva 
ogni volta coi vecchi regoli della religione e 
della coscienza, né certe finezze contempo- 
ranee gli erano conosciute, o soltanto le sapeva 
di nome per udito dire; onde, raccolti a gran 
diligenza e fatica i documenti che si riferivano 
alla questione che aveva a risolvere, egli face- 
vasi ad esaminarli, raffrontarli e valutarli con 
lungo studio, senza previi accordi con chi che 
si fosse, e scevro al tutto di partigiana preoccu- 
pazione che in qualche modo potesse impéftre 
od alterare il giudizio di lui. Qué' vecchi conti 
della Ferma-mista erano un gran ginepraio, o 
più presto un gran labirinto , che da nessuna 
parte lasciava scorgere via d'uscita, e metteva 
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sgomento in ogni cuor più sicuro; ma il Nicoli 
né si spaventò, né si smarrì, ed in capo ad un 
periodo di tempo che, paragonato coir iiùpor- 
tanza dell' opera compiuta, non fu lungo , esso 
provò con evidenza di matematico che gli eredi 
Testa non avevano credito pur d' un centesimo 
verso lo Stato, perciocché le loro pretese si fon- 
dassero intieramente sovra un grave cumulo 
di errori di fatto, i quali, non mai saputi in 
passato né rilevare né distruggere, avevano, 
senza colpa di malafede per parte di nessuno , 
fuorviato e messo in fallo il giudizio degli in- 
teressati. Il pubblico erario ci guadagnò i due 
milioni chiesti infino dal 1837 dall' antico ap- 
paltatore, più due milioni e settecento sessanta 
mila lire d'interessi che, nella ragione del 6 OiO, 
si sarebbero dovuti corrispondere da quel tempo 
in su ai figli e nipoti del defunto barone Gae- 
tano; ed il governo che, nel complesso di queste 
due somme, riscontrava un compenso, quantun- 
que indiretto, all'ammanco cagionato nelle par- 
mensi finanze dal prestito dittatoriale del 3 ottobre 
1859, subito ne significava al Nicoli azioni di gra- 
zie vivissime, facendogli anco intendere che per 
r avvenire molto volentieri sarebbesi valso di 
lui ne' maggiori uffici dello Stato. Senonché, 
per le ragioni che ho dette di sopra, il Nicoli 
né allora né mai approfittava del buon volere 
che cosi frequentemente gli mostravano le Ec- 
cellenze di Torino, scusandosi del rifiuto opposto 
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di continuo alle loro onorevoli profferte or colla 
salute mal ferma, or coir impedimento de' fa- 
migliari interessi. Ed allorché, qualche anno 
più tardi, V intendente Pietro Torri, con lettera 
ufficiale del 20 agosto 1866 , gli scriveva non 
essere lontano il giorno in che , per V altezza 
deir ingegno e la gravità degli studi fatti^ sa- 
. rebbe stato chiamato al disimpegno d' impor- 
tanti funzioni presso il Ministero, egli modesta- 
mente rispondeva che air ambizione sua basta- 
vano, se pure non erano già troppe, le attribu- 
zioni che il governo gli aveva da qualche tempo 
affidate nel dicastero a cui.il medesimo signor 
Torri presiedeva (1). 

(1) Ketro Torri, altro alunno dell' Alberoniano , entratovi 
r alino 1820, col numero dicianovesimo della ventiquattresima 
squadra, composta di venti individui. In collegio , professori e 
condiscepoli lo dissero ingegno romagnosiano; e poiché, uscito di 
quelle scuole, applicò alle discipline legali ed amministrative av- 
viandosi nella carriera de' pubblici impieghi, colla integrità della 
vita, la civile operosità, la molta dottrina e la grandezza del 
senno provò ad abbondanza la verità di quel primo giudizio. Il 
governo del nuovo regno aveva destinato il Nicoli a collaboratore 
del Torri nell' Intendenza di Parma , dove faceva di tutto un 
po' , ma pih segnatamente teneva obbligo di supplire ora il tito- 
kre dell' ufficio, ora il segretario-capo di esso, secondocchè questo 
r altro dei due funzionari , per disposizione superiore o per 
malattia, si trovasse temporaneamente fuori di sede. Dopo la 
legge che ordinò la conversione dei beni del Clero, il Nicoli vi 
riceveva speciale e proprio incarico di liquidatore dell' asse ec- 
clesiastico, e ciò a gran ventura degli espropriati, i quali, oltre 
alle vessazioni, angherie ed ingiustizie cui avevali espressamente 
condannati la volontà inoppugnabile del legislatore, non avevano 
pih occasione di patirne altre, sperimentando invece grande equità, 
6 quando fosse possibile, anche molta mitezza dalla parte del 
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XV. 



Neir autunno del 1865, bandite dal Mini- 
stero Lamarmora - il grande esecutore della 
Convenzione settembrina - le elezioni politiche 
generali che dovevano formare la nona legisla- 
tura destinata a sedere in Firenze nel repub- 
blicano palazzo vecchio , un gruppo certamente 
non piccolo d' influenti elettori del collegio di 
Parma proponevano che fosse deputato alla Ca- 
mera Giuseppe Nicoli a strenuamente combat- 
tervi la disastrosa politica finanziaria fino allora 
prevalsa nel governo del regno. Ed egli sarebbe 
stato r uomo da ciò, avvegnacchè non gli man- 
cassero scienza, pratica, retto criterio, chiaro e 



liquidatore. In tale ufficio durò alcuni anni, e delle migliaia di 
liquidazioni da esso compilate, nessuna venne mai lamentata o 
contraddetta dai titolari degli enti rispettivi né dal Ministero, 
tranne quella della mensa vescovile di Parma , in cui, tra i ce- 
spiti di rendita assegnati al governo, il Nicoli aveva collocati al- 
cuni vecchi canoni di quasi impossibile esigenza per T Ordinario, 
al quale sarebbe stato se non illecito, certo poco dicevole ricor- 
rere all' usciere e al gravamento dei mobili contro i debitori che da 
tempo si ostinavano a non pagare, n temperamento non era solo 
onesto, ma doveroso verso del vescovo, cui togliendosi in modo 

così subitaneo il 52 O^O della sua antica rendita, giustizia 

voleva gli fosse almeno assicurato il poco che gli rima^va, sì 
che potesse vivere e, come di costume, dare a' poveri. Mr i mi- 
nistri del Eegno d'Italia non T intendevano per questo verso, e 
poiché il coltello pel manico \ avevano loro, non si facevano co- 
scienza di prevalersene: la liquidazione della mensa vescovile 
era mandata a rifarsi, e le rendite incerte venivano conteggiate, 
come moneta sonante, a soddisfazione dei crediti di Monsignore. 
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facile eloquio da reggere senza tema contro la 
frase ornata e abbondevole del Minghetti, o la 
nervosa e frizzante del Sella. Come tutti gli 
spiriti gravi e positivi, il Nicoli nonché parco, 
era scarsissimo parlatore, abborrendo per co- 
stume dal dissipare ingegno e tempo nel fri- 
volo cicaleccio d'oziosa conversazione; ma, quan- 
do V importanza dell' argomento il movesse, la 
parola gli usciva improvvisa ed agevole dalle 
labbra e, comecché sempre rapido e stringato, sa- 
peva mostrarsi anche brillante oratore. La lunga 
abitudine del pensiero, eh' é potente ginnastica 
dell' intelletto, e la forma particolare della men- 
te che aveva sortita geometrica da natura, con- 
ferivano di solito tale una forza al ragiona- 
mento di lui che gli avversari or s'arrestavano 
senza moto dinnanzi alle punte acute de' suoi di- 
lemmi, or n'andavano schiacciati sotto le prementi 
illazioni de' suoi sillogismi. Ma interpellato se 
fosse disposto ad accettare il mandato di nazionale 
rappresentante, rispondeva subitamente che no, 
dichiarando che non per viltà, si per debito di 
cittadino e coscienza di patriota facea il gran 
rifiuto, imperciocché troppo evidente apparisse 
che, infino a tanto la rivoluzione non avesse 
comgjuta la sua fatale parabola, la voce sua e 
di quant' altri pensassero come lui non poteva 
essere intesa ne' consigli della nazione, dove o 
sarebbe suonata dolorosamente impotente fra 
r indifferenza degli ascoltanti , o avrebbe dato 
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pretesto alle sette prevalenti di procedere a 
maggiori offese contro la giustizia e il diritto. 
Pazientassero; il tempo galantuomo non man- 
cherebbe sicuramente all' Italia, e, prima o poi, 
la causa della nazione vera finirebbe con glo- 
rioso trionfo. 

Giuseppe Nicoli non poteva mentire a sé 
stesso, e se, come italiano e cittadino, si trova- 
va in obbligo di servire il paese, come cattoli- 
co gli era assolutamente impedito di accettare, 
neir ordine presente di cose, qual si fosse grado 
od ufficio che importasse l'abdicazione della sua 
coscienza e, più o meno direttamente, lo rendesse 
complice di provvedimenti e di leggi che i suoi 
principii e le sue credenze non gli facevano 
lecito di approvare. Perciò non Deputato, al 
modo medesimo che non sarebbe mai stato In- 
tendente di Finanza né Prefetto; ma nel tempo 
stesso, né anche ribelle o cospiratore: che l'uno 
gH era negato dalla religione, l'altro sconsigliato 
dall' istoria, la quale manifestamente insegna 
che le istituzioni non cadono per odio d' in- 
dividui di sette, sì per mancanza di propria 
virtù, onde mal possono resistere al progredir 
delle idee e contro la falce del tempo. 

XVI. 

Nel luglio del 1866, pregato dal governo, 
il Nicoli andò amministratore delle Valli di 
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Comacchio che, da presunto cespite di rendi- 
ta, erano diventate molestia ed onere importa- 
bili allo Stato. Fu colà meno di tre anni, spa- 
zio di tempo che gli bastò a profittevolmente ed 
amichevolmente comporre tutte le liti pendenti 
tra il Ministero delle Finanze e gli appaltatori 
dei diritti di pesca in quelle paludi, a riordinare 
r azienda sovra basi più nuove e di gran lunga 
più razionali che le precedenti non fossero, non- 
ché ad assicurare all' erario in forma stabile 
un' entrata vistosa, dove per lo innanzi esso 
non aveva mai contato che in perdita. Il go- 
verno se ne dichiarò soddisfatto più che molto, 
e Vittorio Emanuele re, a testimonio di grato 
animo per quella benemerenza allo Stato, con 
decreto del 3 febbraio 1869 nominò Giuseppe 
Nicoli cavaliere dell' antico ordine equestre dei 
.santi Maurizio e Lazzaro (1). 

(1) Istituito da Amedeo Vili - figlio dell'ultimo conte (il ros^o) 
e primo duca di Casa Savoia — ^ allorché, dopo essere stato scon- 
fitto alla battaglia di Anthon, da lui intrapresa per (mnettersi il 
Delfinato, abdicò a favore del figlio Lodovico e si ritirò nel mo- 
nastero di Bipaglia presso Thonon a far vita santa, vestito di 
sacco. Indi a cinque anni ne uscì papa scismatico col nome di 
Filippo V, ma venuto poi a transazione col papa legittimo, ri- 
nunciò alla sedia di Pietro pel titolo di Cardinale di santa Sa- 
bina. Già veccMo, volle essere ordinato prete e disse messa. Le 
costituzioni originarie dell'ordine di San Maurizio e Lazzaro fanno 
obbligo ai cavalieri di dire ogni giorno TufiSzio abbreviato, di 
astenersi dalle seconde nozze e di digiunare il venerdì e il sabbato 
d'ogni settimana. Oltre alla croce di quest'ordine , ricevette il 
NicoU dai reali di Savoia anche quella di cavaliere della Corona 
d'Itaua con regio decreto del 28 febbraio 1874; poi, con decreto 
del 29 marzo 1881, la nomina di ufficiale dell'Ordine stesso. Le 



— 59 — 

XVIL 

Colla fine del 1880 già si contavano tren- 
tadue anni eh' esso era entrato al servizio pub- 
blico, avendo cominciato il 30 ottobre 1848 in- 
segnante di jBlsica nel piacentino liceo; e peroc- 
ché gli paresse di avere rispetto alla patria ba- 
stantemente soddisfatto al debito suo, faceva 
istanza perchè, a senso di legge, gli venisse con- 
ceduto onorato riposo. Il governo, che molto 
volentieri sarebbesi tuttavia giovato del senno 



quali onorificenze esso né sollecitò né desiderò, ma sempre gli 
vennero spontanee dal governo come particolari attestati dei buoni 
né di rado straordinari servigi eh' egli rese all' amministrazione 
delle finanze; ed a siffatto titolo il Nicoli dovette non solo ac- 
cettarle, ma averle care, imperocché facessero fede della sua intelli- 
genza, del suo zelo e della sua integrità come pubblico funzio- 
nario. La nota ministeriale che, sotto la data del 27 febbraio 
1874, comunicava all'Intendente di Parma la nomina del Nicoli 
a cavaliere della Corona d' Italia, era testualmente concepita 
in questi termini: 

« n ministero apprezza assai gli utili e distinti servizi resi al- 
« l'amministrazione finanziaria dal segretario generale in dispo- 
ne nibilità signor cavaliere Giuseppe Nicoli, e per dargli un nuovo 
« e ben meritato attestato della superiore soddisfazione, promos- 
< se da S. M. nella udienza del 23 corrente la nomina di lui a 
« cavaliere dell'Ordine della Corona d'Italia. 

« n sottoscritto si riserva di far tenere a suo tempo al 
^ cav. Nicoli il diploma di questa onorificenza. Voglia intanto il 
« signor Intendente, nel rendernelo fin d'ora consapevole, essere 
« interprete verso di quell'egregio funzionario dei sentimenti di 
4c stima e di riconoscenza che il Ministero giustamente nutre 
« per lui». 
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e dell' esperieDza di lui, pregavalo da prima a 
ritirar la dimanda, osservandogli che in quel- 
la età di appena sessanf anni dovesse rimanergli 
ancora assai lena da utilmente prestare allo 
stato r opera sua. Ma il Nicoli, insistette, accen- 
nando alle condizioni di una mal ferma salute, 
non^più paziente dell' usato lavoro, sì solamente 
bisognosa di quiete; onde il governo più non 
trovando giusto né opportuno 1' opporsi , con 
reale decreto del 10 marzo 1881, fece contento 
il suo desiderio. 

Ridottosi a vita intieramente privata, egli 
passava il più del tempo a Piacenza nella sua 
casa in via delle Benedettine^ donde spesso re- 
cavasi a visitare il vecchio condiscepolo ed a- 
mico don Bartolomeo Ricci, diventato suo par- 
roco, intrattenendosi a lungo con lui in ragio- 
namenti di religione e filosofia , né raramente 
pur di politica. Quando poi 1' uggia della città 
gli diventasse sovèrchia, correva a ricrearjB gli 
spiriti neir aere vivo e schietto della campagna 
alla Torre de' Gonfalonieri, nella compagnia del 
genero, della figlia e dei nipoti amatissimi. Colà 
s' era dato agli studi della storia patria, e, la- 
voratore instancabile, in pochi mesi, consultando 
archivi dimenticati di chiese parrocchiali del 
contado, aveva potuto raccogliere larga copia 
di notizie inedite, le quali intendeva far pub- 
bliche in una interessante monografia che stava 
scrivendo intorno lo vicende della famiglia pa- 
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trizia de' Gonfalonieri, allorché^ colpito da ma- 
lattia quasi improvvisa mentre villeggiava alla 
campagna del genero, morì la mattina del 20 
maggio 1884, circondato da tutti 1 suoi cari e 
confortato dagli augusti misteri di tjuella reli- 
gione divina in cui sempre credette e sperò. 

Alla chiesa parrocchiale di Celleri gli fu- 
rono celebrate esequie solenni, concorrenti nu- 
merosi e commossi i terrazzani; e sette giorni 
dippoi, con pompa grave di rito, gli si rinnova- 
rono gli stessi suffragi alla chiesa urbana di 
santa Maria di Gari verte, dove al sommo della 
porta maggiore del tempio si lesse l'epigrafe tra- 
scritta nella pogina seguente, e che venne det- 
tata dall'egregio professore don Serafino Dodi. 



Piacenza^ 24 giugno 1884, 



Giovanni Bianchi. 
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Neir ultime quattro linee della pagina 47 v'ha trascorso di 
parole che si emenda cod: 



4c . . , . vedeva il pericolo cui andavasi incontro impo- 
« nendo alle popolazioni^ in quella tanta dubbietà e poca fer- 
« mezza di condizioni politiche, un governo che più non ispirava 
< fiducia )► 
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